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			UN ANNO DI NAPOLI

			Il miracolo del terzo scudetto
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			Don Aurelio 
e Lucianone Masaniello

			Mese di luglio, anno 2022: la faccia di don Aurelio è tutto un programma. Tra occhi stanchi e barba incolta, si legge un solo sentimento: delusione. Eppure il Napoli più bello e più forte della storia sta nascendo proprio in quei giorni di metà luglio a Dimaro, tra le montagne delle Dolomiti. Un’estate difficile, difficilissima, fatta di rimorsi per quello che poteva essere e che invece non è stato: un paio di mesi prima lo scudetto pareva cosa fatta, prima che arrivasse aprile, il mese maledetto. La vittoria di Bergamo in casa dell’Atalanta aveva inaugurato il sogno e lanciato gli azzurri in pole position per lo sprint finale. Accadde invece quello che non doveva accadere: un punto in tre partite, contro Fiorentina e Roma in casa, poi la sconfitta di Empoli nonostante il vantaggio di due gol. Il tricolore fuggito via fu l’inizio della fine, perché lo spogliatoio implose e il mercato ormai alle porte fece il resto.

			Avreste dovuto vedere l’espressione del presidente quel giorno di luglio. Chiuso in hotel, in frenetico contatto con il direttore sportivo Giuntoli, al quale era stato affidato il più arduo dei compiti: portare avanti una rivoluzione in nome e per conto del ringiovanimento, dei conti a posto e della competitività. Spalletti era stato chiaro nel dire la sua a fine campionato: «I big sono incedibili». O almeno ci aveva provato, insomma. Niente da fare: Fabian Ruiz era attratto dal Psg, Ospina aveva già detto sì al sole e ai dollari degli arabi, Koulibaly era troppo stimolato dalla Premier League e affascinato dal Chelsea, mentre l’illusione Mertens era durata un paio di settimane, prima di svanire quando anche questa storia aveva preso i connotati dei soldi e non del sentimento. E il capitano Insigne, già da mesi, era diventato promesso sposo di Toronto, una scelta che non aveva sconvolto più di tanto il patron, convinto (come avrebbe poi confermato mesi dopo) che la partenza di Lorenzo fosse necessaria per restituire equilibrio e serenità all’interno dello spogliatoio.

			C’era la serata dedicata alla squadra, un rito quasi scaramantico e tipico durante il ritiro in Trentino. Don Aurelio disertò la presentazione, per evitare la contestazione dei tifosi – saliti in migliaia in Val di Sole – e per seguire attaccato al cellulare le operazioni del suo uomo più fidato sul mercato. E soprattutto per scegliere. Chi? Sul tavolo delle opportunità ballavano nomi di autentiche scommesse, quasi imbarazzanti, a dirla tutta, per la semplice ragione che nessuno aveva mai sentito parlare di un certo Kim o di un tale Kvaratskhelia. Si sapeva poco o niente di Olivera, e non era nemmeno certa la designazione di Meret come erede di Ospina, tanto che il club aveva contattato più numeri 1.

			Questo era il Napoli al via al lavoro in Trentino: i titolari erano pochissimi, tra questi Politano, che chiedeva di cambiare aria, e Koulibaly, il preferito di Spalletti, a firmare per il Chelsea proprio nel primo giorno di ritiro. Ah, e tanto per rasserenare il clima, ci fu in allenamento anche un alterco tra Osimhen e Anguissa, con Spalletti costretto ad allontanare dal campo il centravanti nigeriano. Malumore, scetticismo e critiche a volontà, con la domanda madre per il presidente alla prima conferenza stampa: l’obiettivo del Napoli? La risposta di don Aurelio fu secca, pronta e sorprendente, mentre i tifosi gli chiedevano di andarsene a Bari: «È chiaro che la Champions è fondamentale per noi, ma secondo me riusciremo a giocarcela anche per lo scudetto». 

			Inguaribile ottimista, solito spaccone o fine intenditore? Chi è don Aurelio, l’architetto del tricolore? È senz’altro il presidente più istrionico del nostro campionato, d’altro canto prima di diventare proprietario del Napoli il suo pane quotidiano erano Cinecittà, Hollywood e lo show business. Nasce in una famiglia di produttori cinematografici, figlio di Luigi e nipote di Dino. È il patron della Filmauro, società leader nella produzione e distribuzione cinematografica italiana e internazionale, fondata con il padre nel 1975. I film da lui prodotti hanno conquistato quindici David di Donatello. Ha dominato per quasi trent’anni il box office italiano con i cinepanettoni della coppia De Sica-Boldi, e ha formato un lungo sodalizio con Carlo Verdone, producendone i successi.

			Venerdì 30 luglio 2004 il Napoli smise di esistere, fu dichiarato fallito a settantotto anni, affondato da 70 milioni di debiti. Ne bastavano 7 per salvarlo, ma la cordata di tredici industriali si spezzò in un attimo. All’orizzonte un altro calcio, un’altra epoca, un altro imprenditore. Questo avvenne un mese dopo. Aurelio De Laurentiis oscurò concorrenti incerti consegnando al giudice fallimentare Paolo Celentano oltre trenta assegni circolari, totale 31 milioni, accettando la serie C offerta da Franco Carraro e dalla Federcalcio. Si arrese Paolo De Luca, a 23 milioni si fermò anche Pozzo dell’Udinese, dove c’era Pierpaolo Marino, direttore sportivo del primo scudetto con Ferlaino e pronto ad affiancare il produttore cinematografico.

			Il pomeriggio del 6 settembre De Laurentiis sbarcò a Castel Capuano con un pullmino pieno di avvocati e commercialisti. I 31 milioni sarebbero diventati 50 in caso di ripescaggio in B. Minacciò di abbandonare la trattativa se fosse stato costretto ad assumere i dipendenti dell’ultima gestione: 

			Ero a Capri otto giorni fa, ho deciso di entrare nel calcio, ho serietà e passione, lavoro venti ore al giorno, voglio imitare il mio amico Della Valle che ha preso la Fiorentina per riportarla in A. Ora non c’ è tempo da perdere, bisogna mettersi al lavoro per allestire una grande squadra e una grande società. In cinque anni voglio riportare il Napoli in Europa.

			Furono le sue prime parole da presidente. Il compito di ricostruire la squadra venne affidato al Dg Pierpaolo Marino, mentre in panchina fu chiamato Gian Piero Ventura, poi esonerato al primo anno per far posto a Edy Reja. 

			Il Napoli riesce ad accedere ai play-off di serie C ma perde in finale contro l’Avellino. L’anno successivo la squadra domina il campionato e ottiene la promozione diretta in serie B. Una B strana, dal profumo di A, vista la retrocessione della Juve in seguito alle vicende di calciopoli. Un campionato trionfale concluso al secondo posto e con la promozione nella massima competizione dopo sei anni di assenza, riaccendendo entusiasmo e gioia tra i tifosi. Particolarmente felice si dimostra la campagna acquisti, con l’arrivo dei due campioni Ezequiel Lavezzi e Marek Hamsik, futuro capitano dei partenopei. Nel primo anno di A, il Napoli raggiunge l’ottavo posto in classifica e torna in coppa Uefa dopo quattordici anni dall’ultima apparizione nelle competizioni europee.

			Nel 2011, con Mazzarri in panchina, il Napoli si riaffaccia in Champions League dopo ventuno anni. Il primo trofeo dell’era De Laurentiis, invece, arriva l’anno seguente con la vittoria della quarta Coppa Italia della storia. In finale, i partenopei battono 2 a 0 la Juventus. 

			Il 3 maggio 2014, il Napoli regala a De Laurentiis il secondo trofeo, sempre in Coppa Italia. Questa volta gli azzurri hanno la meglio sulla Fiorentina (3-1). Nel dicembre dello stesso anno arriva per il presidente il terzo trionfo con la conquista della Supercoppa Italiana a Doha, ai calci di rigore, sempre contro i bianconeri. L’ultimo titolo, prima della vittoria del terzo scudetto nel 2023, è stata la Coppa Italia 2020 con Gattuso in panchina, ancora ai rigori e ancora contro la Juventus.

			In questi anni di gestione, don Aurelio è stato spesso al centro di polemiche e di contestazioni. Clamorosa la reazione del presidente nel luglio del 2011 durante il sorteggio dei calendari di serie A. In quell’occasione polemizzò su alcune gare che vedevano il Napoli giocare contro le big a ridosso di importanti gare di Champions League. Si allontanò dall’assemblea di Lega a bordo di un motorino guidato da un ragazzo di passaggio per le vie di Milano. Più volte il pres si è scontrato anche con i tifosi, e con la stessa squadra. Ricordate il famoso ammutinamento, lo scontro tra giocatori, società e allenatore che portò all’esonero di Carlo Ancelotti? Dopo la cessione o il mancato rinnovo di molte colonne della squadra, la scorsa estate diventò virale sui social l’hashtag #A16, che invitava De Laurentiis a lasciare Napoli per dedicarsi solo al Bari, l’altra squadra di cui è presidente. Altra dura contestazione ad aprile 2023, a cavallo della doppia sfida di Champions contro il Milan, che ha contribuito a rendere l’atmosfera più elettrica del solito: non un piccolo dettaglio da annotare tra le cause dell’eliminazione degli azzurri. E forse una spigolatura mai smussata nel rapporto con Spalletti, culminato nell’improvviso divorzio. La pace fatta in pochi giorni con i “curvaioli” è però servita a ricompattare la piazza proprio alla vigilia della grande festa scudetto.

			De Laurentiis – di nascita romana – rivendica origine campane, dato che la famiglia paterna era di Torre Annunziata: «Mi sento campano, i miei antenati sono avellinesi di Torella dei Lombardi, il paese di Sergio Leone». Tutto sommato, non è mai cambiato dal giorno in cui mise piede a Castel Capuano, nonostante siano passati quasi diciannove anni. È cambiata invece la città, che oggi porta nelle strade oltre mezzo milione di persone. Autoritario, scorbutico, cinico, coraggioso, visionario, lungimirante, fortunato, fedele ai contratti e ai patti dopo trattative infinite. Altruista e rispettoso con gli amici, si circonda di chef, vorrebbe trasformare la pizza e la coca cola, si definisce onesto, tratta direttamente con i pezzi da novanta. Se c’è qualcosa che non va allo stadio, parla con il governatore o con il sindaco. Lavora con questore e prefetto per organizzare una festa scudetto indimenticabile. Ha visto giusto: Napoli non è mai stata così bella e piena di turisti come nei giorni del tricolore.

			Però luglio e parte di agosto scorsi sono stati duri da superare, sia per lui sia per l’allenatore. Fine dell’ossigenazione estiva e di un precampionato gestito con un manipolo di calciatori, perché Raspadori e Simeone sarebbero arrivati soltanto a Ferragosto. La giostra parte proprio nei giorni più caldi a Verona, primo crocevia fondamentale della stagione, il debutto in campionato: la fine di un periodo allucinante e l’inizio di un percorso esaltante. Comincia il torneo tricolore, il Napoli fa boom, ne segna cinque in casa degli scaligeri, tra i marcatori c’è Kvara. Che si ripete una settimana dopo al Diego Armando Maradona: doppietta per il georgiano, poker al Monza. Opzionato a marzo, presentato a luglio, fenomeno già ad agosto: Kvaratskhelia accende, entusiasma. In un paio di partite mette in un angolino della memoria Insigne: possibile? Lo ha pescato il Ds Giuntoli, è piaciuto a Spalletti, ha scommesso pesante il presidente. Osimhen è motivato, Kim arriva dalla Turchia e sembra un veterano, Di Lorenzo un trascinatore travestito da robot, Lobotka un faro essenziale e illuminante: c’è la mano dell’allenatore in questa miscela esplosiva, che pianifica un gioco spettacolare, tra i più applauditi in Europa. Lo ha inventato Luciano Spalletti da Certaldo. 

			L’allenatore del terzo scudetto è nato con il pallone tra i piedi. Oltre vent’anni – tra settore giovanile e prima squadra – di degna rappresentanza nelle serie minori. Cresce nelle giovanili di Fiorentina e Cuoiopelli, debutta tra i dilettanti nel Castelfiorentino. Si trasferisce all’Entella Bacezza, sotto la guida di Giampiero Ventura, e nel 1986 va a giocare nello Spezia, in C1. Dopo una parentesi al Viareggio si trasferisce all’Empoli, dove chiude la carriera a trentaquattro anni, disputando il suo ultimo campionato nel 1992-1993: quasi trecento partite da professionista con il corredo di una ventina di gol. Ma è in panchina che Luciano Spalletti diventa il fuoriclasse capace di cambiare completamente i destini di una squadra, maturando esperienze non sempre facili (a volte anche deludenti) fino a raggiungere, a sessantaquattro anni, il più anziano nella storia del campionato, il titolo di campione d’Italia.

			Toscano di Certaldo, è considerato oggi il migliore allenatore italiano. Ma la sua gavetta è stata lunga e piena di difficoltà. All’esordio in panchina nelle giovanili dell’Empoli fanno seguito quattro stagioni ad alto livello con la squadra toscana, che prima salva dalla retrocessione in C2. E poi, in due sole stagioni, lo porta al massimo campionato con una clamorosa salvezza al debutto in A. Il passaggio successivo alla Sampdoria non rispecchia le ambizioni: il club blucerchiato è in declino, la squadra lotta per salvarsi e finisce nei bassifondi della classifica. Conosce il suo primo esonero, sostituito da David Platt. Viene poi richiamato per tentare il miracolo della salvezza, ma non ci riesce: retrocessione in B e addio a Genova. È da qui che Spalletti ricostruisce la propria carriera, all’insegna di un percorso di crescita fatto di alti e bassi. Ancora un esonero con il Venezia, una prima chiamata all’Udinese, una breve esperienza all’Ancona. Quando però torna a Udine, la sua carriera fa l’atteso salto di qualità. I friulani, nel 2005, raggiungono una storica qualificazione alla Champions League e lui se ne va alla Roma: la grande scommessa. Quattro stagioni con i giallorossi, due Coppe Italia e una Supercoppa italiana, i primi trofei nazionali della sua carriera, e – all’alba della quinta stagione – dopo divergenze causate da un mercato poco soddisfacente, si dimette.

			Vi rimetterà piede quasi sette anni più tardi, dopo un lungo esilio in Russia, allo Zenit San Pietroburgo, dove vince tutto, imponendo un calcio piacevole, spettacolare, che lo impone nuovamente all’attenzione generale. Quando torna a Roma, Spalletti sostituisce Rudy Garcia, iniziano gli anni del dualismo con Francesco Totti, le delusioni arrivano dalla mancata qualificazione in Champions League e dall’eliminazione in Coppa Italia contro la Lazio. Non bastano un secondo posto in campionato totalizzando il maggior numero di punti e di gol segnati in una sola stagione: i rapporti con dirigenza e tifoseria sono ormai compromessi e Spalletti lascia per la seconda volta il club giallorosso.

			Dice sì all’Inter in una fase di profonda trasformazione del club nerazzurro. Dopo Mourinho e la conquista del triplete, la famiglia Moratti si fa da parte: Spalletti resta in nerazzurro per due intere stagioni. Un quarto posto nella prima, un avvio incerto nella seconda con la squadra retrocessa in Europa League e fuori dalla Coppa Italia. Finisce ancora al quarto posto, che non basta per farsi confermare, e quindi bye bye Milano.

			Cova la grande rivincita negli anni sabbatici, nei quali si dedica all’altra passione: la gestione dell’agriturismo che gestisce sulle colline del Chianti, motivo per il quale viene chiamato anche l’allenatore-contadino. Con Napoli è subito amore, il tempo di conoscersi e di piacersi: nella stagione 2021-2022, la squadra – da settima in classifica – infila un filotto di vittorie che la portano a lottare per lo scudetto prima di abdicare in favore del Milan. Delusione a cui si aggiunge il pessimismo dell’estate 2022: come detto, il Napoli perde gioielli del calibro di Koulibaly, Mertens, Insigne, Fabian Ruiz; arrivano Kim e Kvara e parte il processo di trasformazione dell’allenatore, che contro ogni più rosea aspettativa genera una squadra impressionante e un gioco travolgente. 

			Spalletti è uno che gioca all’attacco, le sue squadre si sono sempre distinte per uno stile offensivo e veloce, con pressing alto e costante sugli avversari che possa consentire di recuperare palla velocemente e attaccare subito. Quindi una notevole capacità nel saper combinare la fase di non possesso a quella di possesso. A Napoli parte con l’idea del 4-2-3-1, poi passa al 4-3-3 perché è questo il Dna della squadra, capace di creare molte opportunità da gol puntando sulla velocità di manovra e sulla pulizia dei passaggi. Caratteristiche tecniche che sono state alla base di tanti successi personali: panchina d’oro come miglior tecnico italiano dal 2006 al 2008, allenatore dell’anno in Russia per due volte, inserito nella Hall of Fame del nostro calcio. Sacchi, Lippi e Ancelotti i suoi punti di riferimento in Italia, l’argentino Marcelo Bielsa e il tedesco Jürgen Klopp i più apprezzati all’estero.

			Quella del trionfo tricolore è stata una stagione esaltante ma faticosa. L’uomo che alle sette di ogni mattina è già al centro sportivo, che cerca il silenzio negli stadi più rumorosi, capace di prendersi pause profonde durante le partite, per non parlare degli anni sabbatici, dopo il primo anno di Napoli sembrava non scrollarsi più di dosso quell’etichetta scomoda di perdente, l’eterno secondo. Marchio che gli era stato appiccicato addosso ai tempi della Roma seconda a 87 punti dietro la Juventus, a 91. Una squadra fortissima, quella giallorossa, con l’alternanza Szczesny-Alisson in porta, il miglior Nainggolan di sempre, Strootman tornato su livelli devastanti, Dzeko capace di realizzare 39 gol stagionali, Salah destinato a diventare uno dei migliori calciatori europei. Spalletti, però, non aveva mai vinto un campionato in Italia pur essendo il tecnico con il maggior numero di piazzamenti in zona Champions: ben nove, uno con l’Udinese, cinque con la Roma, due con l’Inter, uno con il Napoli. Il terzo posto di due anni fa, arrivato dopo un inizio di stagione in cui gli azzurri sembravano di un altro pianeta, era stato percepito dai più come un fallimento. È il solito Spalletti, si disse all’epoca, l’eterno piazzato che non fa mai il salto decisivo. Ma che va di lusso a De Laurentiis, che l’ha scelto in un’epoca in cui gli introiti della Champions per le società rappresentano un obiettivo irrinunciabile, anche se può sembrare un paradosso: i tifosi vogliono vincere e non farlo rappresenta un problema. Per i presidenti uno come Spalletti è invece una risorsa da custodire, in attesa di tempi migliori.

			Se c’è un pregio che anche i più critici devono riconoscergli, è la capacità di rigenerare calciatori, lavorando sulla loro testa e sulla posizione in campo. A Roma, la scoperta sotto porta di Simone Perrotta, lo straordinario rendimento avuto da Nainggolan, il lavoro per completare Emerson Palmieri, l’invenzione di Diego Perotti centravanti, l’abilità nell’immaginare all’Inter un ruolo diverso per Marcelo Brozovic. E a Napoli l’esplosione di Osimhen e Kvaratskhelia, la rinascita di Lobotka, la valorizzazione di Di Lorenzo e Kim. Sempre rispettando le esigenze dei presidenti: nella conferenza stampa di presentazione, De Laurentiis aveva anticipato il lavoro da programmare con Spalletti:
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